WEAVE DEL THREAD: ”FAMILIARIZZAZIONE”

Redatto da Bertuola Monica il 29/05/2006

Il tutor Salvatore Amato dà il via alla discussione proponendoci una domanda-stimolo e la lettura di alcuni documenti sul tema della “Familiarizzazione”


Inserito da 002011 AMATO, SALVATORE 05-23-2006
Molti degli insuccessi caratteristici della formazione in rete, integrata o a distanza, possono essere evitati con la progettazione di una adeguata fase di avviamento degli interventi: la fase di familiarizzazione. 

Orientamento, accoglienza e comunicazione del modello didattico sono aspetti classici della didattica tradizionale, ormai conosciuti ma quando l’ambiente di apprendimento ha una dimensione tecnologica, cosa cambia? []


Gli articoli proposti per l’approfondimento sono:


1. "FAMILIARIZZAZIONE"? INDUBBIAMENTE! MA QUALE?” di Marco Guastavigna (http://www.pavonerisorse.to.it/PSTD/familia/famil.htm)
2. “Apprendimento in età adulta” dal sito del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali (http://www.welfare.gov.it/europalavoro/ucofpl/prodottieditoriali/collaneeditoriali/ilibridelfondosocialeeuropeo/apprendimentoetadulta.htm)


Per iniziare viene condiviso del materiale prodotto e utilizzato per un corso sulla familiarizzazione tenuto da un membro del gruppo. Il lavoro suscita interesse e approvazione da parte di alcuni altri membri.

Inserito da 007103 GRASSI, BARBARA 05-24-2006
In allegato un file ppt che ho prodotto per un corso in cui ho costruito un forum per le discussioni e le attività on-line dei corsisti e l'assistenza tecnica. Si tratta di un documento fornito a seguito di un intervento on-site il cui scopo era la familiarizzazione col sito stesso 

guida rapida per l’utilizzo del forum per il.zipAllegato: 


Inserito da 007431 BERTUOLA, MONICA 05-24-2006 04:10
[…] Ritengo che sia una buona cosa predisporre anche del materiale più o meno carteceo per avere sempre sotto mano quelli che sono gli "accordi iniziali" di un corso. 

Inserito da 007379 SIVIERO, MAURO 05-26-2006
Ottimo lavoro come sempre […]


Il dibattito si articola nel frattempo anche con la condivisione di riflessioni che traggono spunto dalla lettura del materiale proposto messo a confronto con esperienze personali.



Inserito da 007431 BERTUOLA, MONICA 05-24-2006
Ho preso visione della documentazione presente nel sito indire su questo argomento (e anche sugli altri 3) e trovo che sia importante dare spazio all'interno della progettazione di un corso on-line alla fase di familiarizzazione sia con la piattaforma, sia con il gruppo, sia con gli argomenti che poi verranno approfonditi insieme.
Ritengo indispensabile che tale fase sia fatta in PRESENZA in modo da:
- condividere in modo immediato e di persona con il tutor e gli 
altri componenti del gruppo eventuali difficoltà
- rendere più naturale la fase di socializzazione (conoscersi solo 
via web è - per la mia personale sensibilità - estremamente 
limitato e limitativo)
- coinvolgere e motivare i componenti del gruppo rispetto 
agli specifici obiettivi da raggiungere (lavoro da svolgere)
In un ipotetico corso dedicherei almeno i primi due incontri a questa fase con delle esercitazioni e simulazioni. Che ne pensate? Troppo? Fuori luogo?


Inserito da 007102 LO FARO, PAOLO 05-25-2006
Alcune considerazioni legate strettamente ad esperienze passate e presenti......
La formazione a distanza è un’esperienza affascinante perché accorcia le distanze, coinvolge persone sparse in tutto il territorio con esperienze e vissuti diversi, può mettere insieme forti competenze e professionalità. 
Implica una familiarizzazione con gli strumenti, una riorganizzazione dei tempo e dei luoghi di lavoro, l’acquisizione di nuove modalità di lavoro e di nuove competenze socio-cognitive e relazionali. 
Richiede la presenza del tutor, con ruoli diversi rispetto al formatore di un’attività in presenza, che, interagendo con i partecipanti in una comunicazione orizzontale, si trova coinvolto in una molteplicità di situazioni che possono confondere la linea di demarcazione tra il suo impegno professionale e il coinvolgimento personale.

Tutto ruota intorno al protagonismo di coloro che devono imparare e sulla loro collaborazione ma perché la collaborazione sia efficace “ci deve essere una reale interdipendenza tra i membri del gruppo nella realizzazione di un compito, un impegno nel mutuo aiuto, un senso di responsabilità per il gruppo e i suoi obiettivi e deve essere posta attenzione alle abilità sociali e interpersonali nello sviluppo dei processi di gruppo”.



L’intervento di PAOLO LO FARO sulle opportunità offerte dalla formazione a distanza suscita interesse e approvazione, ma anche qualche perplessità circa l’effettiva possibilità di accedervi da parte di tutti dal momento che spesso manca il supporto tecnologico (linea veloce e connessione ad internet).
A partire dall’intervento di PAOLO LO FARO unito a quello di MONICA BERTUOLA  il focus si concentra anche sul problema di creare e di mantenere lo “spirito di gruppo” per il quale si condivide essere importante l’attività in presenza.



Inserito da 007078 VETTORETTI, MARIATERESA 05-25-2006
Condivido le grosse opportunità che ci dà la formazione a distanza ... ma tutto questo presuppone, dà per scontato, il fatto che tutto il territorio sia coperto da almeno una linea veloce di comunicazione (adsl, fibra ottica ..... qualcosa) e queste linee, dove non ci sono forti interessi economici, non ci sono ed esempio a Valdobbiadene, eccetto il centro ma est, nord, ovest e a sud dove abito io non c'è. 
Immaginarsi cosa vuol dire mettersi in studio con una linea normale ... manco la posta si legge senza esaurimento (per i tempi)
Altrimenti ci si costringe a stare a scuola fino a notte fonda, perché l'accesso veloce è solo lì, rischiando altre sanità... 

Inserito da 007073 SANDRE, UMBERTA 05-25-2006 

Condivido appieno ciò che hai espresso nel tuo intervento: presenza del tutor e gruppo veramente collaborativo.
Si frappongono però due "problematiche":
1-fattiva e reale capacità da parte di tutti i membri del gruppo a collaborare (SPIRITO DI GRUPPO) [talvolta difficile da realizzare a causa dell'estremo individualismo/protagonismo in cui è immersa la nostra società];
2-veloce, funzionante e non onerosa modalità di collegamento; infatti spesso le linee non sono adeguate (vedi scarsa copertura con la linea ADSL), non sempre i membri del gruppo possono usufruire di mezzi tecnologici "pubblici"(vale a dire presenti nei posti di lavoro) e ciò va a discapito della "familiarizzazione" con questi mezzi e con queste nuove modalità di formazione permanente.
[Questo è il "commento" più frequente che i corsisti esprimono nei corsi di formazione a distanza!!!]


Inserito da 007078 VETTORETTI, MARIATERESA 05-25-2006
Anche per me " trovo che sia importante dare spazio all'interno della progettazione di un corso on-line alla fase di familiarizzazione" soprattutto se fatta in presenza per
conoscersi di persona e condividere il lavoro, gli obiettivi, le difficoltà.
La comunicazione solo scritta o visiva dà molto ma manca d'empatia e ciò può deviare il significato dell'informazione e di conseguenza la costruzione di qualcosa in comunità.
Nella progettazione di un corso di formazione la formazione in presenza 
- è fondamentale all'inizio, soprattutto a livello motivazionale e per capire la piattaforma e le modalità con cui muoversi al fine di evitare almeno l'abbandono per motivi "tecnici";
- è necessaria in itinere per rafforzarci, confermare e condividere quanto si va facendo a tutto campo al fine di evitare gli abbandoni per scelta "di idee";
- è necessario alla fine per gratificarsi (più o meno) con i compagni di lavoro.



L’articolo di Marco Gustavigna, proposto dal tutor come lettura introduttiva, suscita da parte di qualcuno perplessità e qualche critica perché ritenuto un po’ troppo astratto. 

Interventi collegati cercano di fornire alcune linee guida per una rilettura del documento dal punto di vista di un e-tutor che ha esperienza nella progettazione e di corsi on-line. 



Inserito da 007379 SIVIERO, MAURO 05-24-2006
Grazie per il sito di Guastavigna, ben noto dai tempi di "noiosito" e degli studi sulle mappe concettuali

Inserito da 007108 MORELLATO, CLAUDIO 05-25-2006
Ho letto alcune delle riflessioni di M. Guastavigna sulla familiarizzazione: in sintesi l'autore sostiene che per una vera familiarizzazione bisogna saper consapevolmente rispondere a queste 5 domande:
*Cosa posso fare con questo particolare modulo operativo (quali informazioni tratta?) 
*Quale accessibilità spazio - temporale ho a disposizione con il mezzo? (a "chi" sono destinabili le informazioni?) 
*Su quale supporto conservo le informazioni e quali sono le sue caratteristiche? 
*Come faccio per produrre più copie delle informazioni? 
*Quali regole e procedure devo conoscere per "andare avanti"? 

Beh... francamente non mi paiono per niente originali nè tanto meno un concreto aiuto per chi affronta un'esperienza di tutor.

Mi pare che restiamo sempre su un terreno piuttosto scontato o molto astratto, da studiosi e non da operatori "sul campo"; sono convinto invece, al contrario del Guastavigna, che le riflessioni preliminari (necessarie)debbano presto lasciare il posto all'esperienza che si conquista esclusivamente "PROVANDO A FARE" e aggiustando il tiro di volta in volta, in base a chi abbiamo davanti ( o dietro il monitor).
Certo che qualcuno potrebbe "pagare" per i nostri errori! Ma da sempre credo che imparare a insegnare, in presenza o a distanza, non possa prescindere dalla costruzione di una propria esperienza.

Inserito da 002011 AMATO, SALVATORE 05-26-2006
Si, Claudio ti do ragione solo in parte su quello che dici!!!

Io sono sempre stato dall'idea che in qualsiasi attività umana non esiste solo il bianco o solo il nero ma una combizione di tali colori, cioè il grigio nelle infinite sfumature.

Prova a rivedere le riflessioni di Guastavigna non dal punto di vista del corsista che si pone il problema della familiarizzazione ma da punto di vista del tutor che deve organizzare un percorso di familiarizzazione.

........ vedi se riesci a trovare colori intermedi che si collocano tra lo studio teorico e l'esperienza in campo........

.......poi dipenderà dall'individuo saper miscelare bene i due colori per ottenere la sfumatura voluta e ciò dipende da tante variabili, interne ed esterne,......... è proprio qui che si caratterizza l'individuo. 
Inserito da 007434 BOLZONELLO, CLAUDIO 05-27-2006
Mi vorrei inserire anch'io nella discussione di Claudio M.:nella lettura degli argomenti della piattaforma dedicata alla microprogettazione ho trovato contributi alquanto interessanti e ricchi di suggerimento per le modalità di rapporto con i discenti in rete. L’esperienza acquisita come tutor in due corsi per insegnanti neoassunti con tecniche di brain storming in aula e di e-learning in rete mi ha permesso di condividere le proposte contenute nell’articolo dedicato alle azioni dei tutor in contesti informativi in quanto ho vissuto personalmente lo studio di percorsi per arrivare ad obiettivi definiti limitati nel tempo e rivolti ad un gruppo non omogeneo e quindi con necessità diverse .
I quesiti posti nella parte finale confermano che è difficile utilizzare un comportamento unitario, ma che spesso è necessario servirsi dell’ insieme di attività suggerite dalla piattaforma per ottenere i migliori risultati da parte dei corsisti. E’ tuttavia innegabile che il successo dell’apprendimento attraverso l’uso della piattaforma informatica, oltre ad essere legato alle attività di formazione in generale e alla modalità di insegnamento, viene limitata in varie occasioni dalla scarsa conoscenza dell’utilizzo del mezzo informatico da parte del corsista 



A partire da un intervento di MAURO SIVIERO che propone la lettura di una guida introduttiva alla piattaforma Indire e di un articolo che sottolinea l’importanza di definire un lessico comune, si approfondisce il concetto di SCORM. Si sta “divagando” o si stanno semplicemente trovando naturali punti di collegamento con i temi sviluppati negli altri forum? 

Inserito da 007379 SIVIERO, MAURO 05-26-2006
Mi permetto di inviare una piccola guida introduttiva che ho trovato in piattaforma (indire)
http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1273
Dalla piattaforma indire mi permetto di indicare un articolo sulla lingua dell'e-elearning; http://www.indire.it/content/index.php?action=read&id=1301
Inserito da 007073 SANDRE, UMBERTA 05-26-2006
Ho letto con molto interesse i riferimenti presenti nei siti che hai citato.
Si evince l'incommensurabile importanza di un lessico comune e perciò ho inziato proprio con "Scorm".
Non conoscevo questo acronimo e ho cercato di elaborare [per una veloce e fattiva mia comprensione]una breve sintesi:

Lo standard SCORM è quindi un insieme di specifiche che danno indicazioni su:
come creare un oggetto digitale per l’apprendimento 
come deve essere organizzata una piattaforma di e-learning.

La versione più recente di SCORM è la versione 1.3, meglio conosciuta come “SCORM 2004”. Tuttavia, a dimostrazione della grande difficoltà ad adottare standard che hanno implicazioni così forti sullo sviluppo di oggetti, tutti utilizzano ancora la versione 1.2 pubblicata nel 2001.
L'architettura degli oggetti di SCORM 1.2 è composta da quattro elementi essenziali:
1. Learning Object (LO): l’entità minima della quale si compone un corso. Come abbiamo visto, uno stesso Learning Object, se compatibile con lo standard SCORM, può essere utilizzato all'interno di corsi diversi (architettura modulare);
2. Learning Management System (LMS): il sistema di gestione del corso che ne consente la fruizione (la piattaforma tecnica in cui avviene la formazione online);
3. Course Structure Format (CSF): un insieme di istruzioni sulla struttura di un’entità “corso”, che ne permettono la fruizione in LMS differenti, purché SCORM compatibili. L’organizzazione del corso definisce la posizione che i singoli oggetti occupano al suo interno ed è descritta in una struttura gerarchica ad albero.
4. Runtime, il sistema informatico che avvia il corso, rispondendo alle azioni dello studente." 

Inserito da 007103 GRASSI, BARBARA 05-26-2006 

SCORM significa Sharable Content Object Reference Model. E', come dicono l'articolo di Mauro e la sintesi di Sandra, il principale modello di riferimento per il settore dei Learning Objects (modello di riferimento per gli elementi condivisibili di software didattico), emesso da ADL con l'obiettivo di ottenere la massima interoperabilità, accessibilità e riusabilità dei contenuti didattici basati sul WEB...
mi sembra che però qui stiamo uscendo dall'argomento e che potremmo trasferire questa deiscussione nel forum su personalizzazione/individualizzazione dove parlavo di Johnny 


Inserito da 007091 SOLA, ANNAGRAZIA 05-27-2006 

Secondo me non si sta propriamente uscendo dall'argomento, semplicemente nei quattro forum stiamo riflettendo su aspetti diversi dello stesso tema, quindi è inevitabile che, prima o poi, in base al livello di approfondimento della discussione, a proposito di un tema vengano formulate osservazioni che lo collegano agli altri temi. 
In questo caso, ad esempio, Barbara si sente di dover delimitare il confine tra la discussione su familiarizzazione e quella su personalizzazione/individualizzazione. Io invece auspico che le quattro discussioni si strutturino, alla fine, entro un'unica cornice e sono curiosa di vedere se l'elaborazione dei quattro documenti di sintesi sulle quattro discussioni non possa dare origine, a sua volta, ad un unico organico documento.
Mi rendo conto che questa mia osservazione può dipendere dal fatto che io tendo, generalmente, a trovare collegamenti tra gli argomenti per poter sempre ricondurre il sapere ad una struttura unitaria che, ad ogni nuova modifica, si trasforma per ricomporsi in una nuova e più ricca struttura.
 
Noto che anche qui [intervento di MORELLATO, CLAUDIO 05-25-2006 09:50] gli argomenti si intrecciano: Claudio, infatti, fa riferimento a contributi trovati nell'ambito della discussione sulla microprogettazione.


Per tornare “sul tema” vengono  proposte altre riflessioni e sintesi a partire dal materiale proposto per l’approfondimento dell’argomento “Familiarizzazione” integrato con esperienze di chi ha già guidato corso per l’apprendimento on-line.

In particolare si sottolinea l’importanza dell’attività di autoanalisi che deve svolgere il corsista  in merito alle proprie conoscenze iniziali (in particolare quelle informatiche, ma non solo) e alle aspettative di apprendimento durante il corso. Ancora una attenzione particolare alla socializzazione del gruppo.

Inserito da 007392 SARTOR, DONATA 05-26-2006 

Per riportare il discorso “in tema” ho ripreso quanto citato al punto Familiarizzazione tra i materiali di studio del nostro corso:

“La fase di familiarizzazione non è da confondersi semplicemente con un manuale di istruzioni o con la alfabetizzazione informatica: le domande alle quali dobbiamo fornire risposte sono quelle che riguardano i modi di comunicare, i modi di organizzarsi, gli spazi di negoziazione e le opportunità di apprendimento. Il superamento dei disagi tecnologici personali è fondamentale e può essere raggiunto, in modo efficace, soltanto quando l’uso degli strumenti è percepito come risorsa significativa e intrinseca al percorso di apprendimento”

Ho cercato di riassumere alcuni concetti espressi dall'articolo suggerito dal nostro tutor. 

LE ARTICOLAZIONI DELL’ACCOGLIENZA
Ricerche su campo hanno dimostrato che un percorso strutturato di accoglienza presenta le seguenti fasi:

• La pubblicizzazione
• La presa di contatto
• La fase diagnostica: l’analisi dei bisogni
• Analisi e autoanalisi delle competenze
• La fase della progettazione

Sono interessanti le considerazioni riportate per le ultime due fasi:

“L’apprendimento sarà associato all’impegno che nel soggetto adulto, rassicurato nelle sue capacità, si può sviluppare se percepisce che davvero si sta muovendo su un terreno nuovo,
in cui vale la pena spendere fatica, in cui le capacità e risorse sono messe in gioco rispetto al conseguimento di un obiettivo finale, realistico, nuovo”.
Naturalmente occorre aiutarlo a prendere coscienza delle proprie possibilità e del proprio modo di apprendere, basandosi sul principio che si comincia a studiare partendo da ciò che in qualche modo si sa già, portandolo ad una riflessione sulle proprie difficoltà di apprendimento e sulle ragioni di tali difficoltà.
È il modo per avviare, attraverso l’autoanalisi, la messa a fuoco dei problemi che i soggetti incontrano, e la ricerca delle soluzioni. L’utilizzo dell’autoanalisi acquista una funzione “educativo-
formativa” radicata nella possibilità di aumentare la conoscenza-consapevolezza di sé, sia sul piano cognitivo che esperienziale, e di conseguenza, di sviluppare il grado di autonomia da parte degli individui.

Con la fase progettuale/decisionale, che rappresenta il momento in cui si “conclude” la fase di accoglienza, si giunge alla formulazione del progetto individuale, alla condivisione del patto
formativo, vero e proprio “contratto di apprendimento” e ad una chiarificazione delle condizioni che lo regoleranno. Nel formulare il patto formativo si valuterà il divario tra la situazione attuale dell’allievo e gli obiettivi individuati che si vogliono raggiungere, per poter definire un percorso da seguire.


Inserito da 007082 PADOAN, PAOLO 05-28-2006 

ho letto ed apprezzato molti interventi dei colleghi. Mi chiedo però se il nostro percorso avrebbe potuto essere migliore fin dall'inizio, con una familiarizzazione più accentuata sugli scopi del corso e sulla ricaduta personale che il corsista può "portarsi via". Penso che ciò possa avvenire nel momento della consapevolezza e della partecipazione in fase propositiva, pur all'interno di una traccia operativa che il tutor propone. non credete?

Inserito da 007074 BERTINI, LINA 05-28-2006 
Secondo me, da parte del tutor, dovrebbe diventare importante andare ad agire sulle variabili di accesso e di motivazione degli utenti. L’accesso alla tecnologia si manifesta sul duplice versante del rendere disponibile l’infrastruttura tecnologia anche a chi non ne è in possesso e del renderne trasparente l’utilizzo. La motivazione del discente nel dedicare tempo alla partecipazione all’ambiente online è fortemente legata alla piena comprensione delle modalità di utilizzo della tecnologia. Sappiamo tutti qual è il rifiuto a priori di una certa tipologia di insegnanti!.
In fase successiva risulta poi fondamentale il momento di socializzazione dell’utente all’interno dell’ambiente. Il tutor a questo livello assume una funzione sociale nel rendere caldi gli spazi online, nell’invitare cordialmente e vivacemente gli insegnanti alla loro frequentazione poichè la socializzazione tra i partecipanti alla community si impone come necessità per la coesione tra il sistema valoriale di ciascuno e quello della comunità.


Inserito da 007434 BOLZONELLO, CLAUDIO 05-28-2006
Per prendere confidenza, familiarizzare quindi, è necessario un processo basato su una serie di operazioni da compiere o da eseguire per arrivare a conoscersi e ambientarsi. Attraverso il mezzo informatico, vengono perse tutte quelle componenti come: le impressioni che riceviamo da altre persone, i messaggi non verbali, l’ambiente di contesto, … . Diventa tuttavia un approccio positivo, la conoscenza del computer, del suo utilizzo e delle sue potenzialità rispetto al progetto formativo: a tutto questo si deve sommare una completa e dettagliata descrizione del corso da svolgere accompagnato da semplici modalità operative. Al di fuori del contesto formativo, ma come componente essenziale del processo formativo, ci deve essere la possibilità di poter condividere con altri le proprie idee e/o difficoltà attraverso un focus group interattivo che accomuna il discente nella nuova esperienza. Il riconoscersi membri di uno stesso gruppo aiuta nella familiarizzazione

Inserito da 007111 GHIRARDO, MAURO 05-29-2006
[…] Metto inoltre l'accento sul fatto che più che di conoscenze "informatiche" in un corso c'è bisogno di competenze nell'uso del sistema FAD usato e dei suoi paradigmi, che, allo stato attuale, nonostante i vari standard, non sono ancora sufficientemente omogenei 

Ancora proposte di approfondimento a partire da esperienze presenti in rete e bibliografia sull’argomento. 

Inserito da 007108 MORELLATO, CLAUDIO 05-28-2006
Familiarizzazione e scrittura collaborativa in rete 

La scrittura collaborativa in rete è ben rappresentata da Wikipedia; molti la conosceranno, si tratta di una enciclopedia libera, libera nella lettura, e fin qui niente di particolarmente nuovo, ma soprattutto libera quanto a scrittura. Infatti tutti possono contribuire a scrivere le voci che compongono l’enciclopedia, attualmente 40000 utenti registrati figurano tra gli autori di oltre 2 milioni di voci. Un’opera che rappresenta la quintessenza della democrazia, ma che presterebbe il fianco ad abusi e sabotaggi se non ci fossero adeguati sistemi di controllo da parte di redazioni anch’esse libere e volontarie;
Ecco alcune delle regole 
1. non inserire materiali protetti da copyright
2. scrivere in modo sintetico
3. accettare le modifiche in itinere che vengono apportate
4. non confonderla con un blog o un forum di discussione
5. seguire il principio della neutralità nell’approccio scientifico, storico…

Per ogni voce si può consultare la cronologia delle modifiche apportate e quindi capire l’evoluzione e l’aggiornamento delle stessi voci e anche ripristinare versioni precedenti in caso di abusi.
Il progetto è nato nel giugno 2003, per l’iniziativa di Jimbo Wales e ora, oltre all’enciclopedia “collettiva” Wikipedia si stanno sviluppando un Wikidizionario, una Wikiquote (collezione di aforismi e citazioni) un Wikibooks ( libri in formato elettronico liberamente scaricabili), un Wikisource (traduzioni di documenti e testi), una Wikinews e una Commons( archivio libero di suoni e immagini).
Il termine Wiki, di origine hawaiana, indica un sito o una raccolta di documenti ipertestuali che permette a ciascuno degli utilizzatori di aggiungere e modificare i contenuto.

Inserito da 007379 SIVIERO, MAURO 05-28-2006 

Mi permetto di far riferimento all'arcinoto e citato- ma forse non troppo letto- libro di Guglielmo Trentin "Insegnare e apprendere in rete", Bologna, Zanichelli, 1998, in particolare al capitolo 10 ("progettare la didattica in rete"), con interessanti paragrafi, in particolare:
10.2 l'esigenza di definire una struttura logica di comunicazione.
10.3 il progetto didattico.
10.4 architettura di comunicazione.
Tralascio i numerosi sottoparagrafi che sono vere miniere di informazioni e di suggerimenti.

